
Memoria e nuovo 

«Essere un popolo che ha una storia con un pro
prio significato e una prospeuiva anche per il futuro»: 
in questo sta il senso di un rinnovato impegno e confron
to che avviene anche su queste pagine, grazie alla dispo
nibilità e all'impegno di amici e di quanti sentono il do
vere insostituibile di alimentare con linfa nuova, fatta 
di idee e di progeui, di intuizioni e di preoccupazioni, 
u11a memoria che è viva e forte . 

Il mome11to è difficile: da diverse parti vengono al
la luce 11011 tanto progeui 11uovi per i quali miriti di spen
dere la vita, ma spesso solo qualche modestissima idea. 
Ampio spazio trovano sui giornali i 111iasmi di una so
cietà compressa che non riesce a trovare la strada della 
democrazia che è strada di cultura. Noi i11te11diamo por
tare un modesto contributo a questa faticosa strada, tutta 
i11 salita . E per alcune buo11e ragioni. 

Prima di tuuo ricordando a flllti - ma a noi in par
ticolare - che la 111e111oria e il suo recupero 11ei termini 
più ampi e significativi è importa11te; ancora di più ap
pare importante offrire 111otivazioni e co11tributi perché 
tale 111emoria 11011 resti sempliceme11te 1111 museo ricco 
di reperti ma u11 luogo vivo dove, i11 particolare, «fare 
memoria» significhi in primo luogo garantire w1 forte 
afflusso di convinzioni e di proposte anche antitetiche 
ma capaci di meuere a nudo appartenenze e idealità, ra
gioni di vita e modelli di comporta111ento. 

La nostra presunzione, perta11to, è quella di racco
gliere - e si vorrebbe farlo con ancora maggior prospet
tiva e soprafluUo alla luce di provocazioni ancora più 
urgenti - il maggior nu111ero di stimoli che vie11e dal
l'ambiente e, allo stesso tempo, di aiutare l 'ambiente a 
riscoprire il patrimonio di ricchezze e di provocazioni che 
è ancora vivo per permeuere il confronto con il vivere 
di oggi, pur così diverso e spesso 11emme110 paragonabi
le. Il conjro11to non è e 110n potrà mai essere sui modelli 
e ta11to111e110 su scelte concrete e quindi troppo diverse: 
il co11fronto, invece, avviene e deve avve11ire, dentro al 
profondo dell'a11ima e della moralità, in nome di un mo
do di essere ciuadini di questa società e di questo mon
do, pri111a ancora di vivere intensamente altre apparte-
11enze importa11ti e decisive. 

È venuto meno - e adesso se ne accorgono in mol
ti, anche se 110n tulli - il gusto a riscoprire la propria 
ide11tità (che nie11te altro è se 11011 la propria anima e il 

proprio dirillo-dovere di citladinanza) e di viverla fino 
infonda, coraggiosamente e senza paura. Con la con
sapevolezza che tanto essa è radicata tanto più non si 
lascerà buggerare, tanto è legata all'ambiente tanto più 
è legata a esperienze e valori universali; in una parola, 
vivendo intensamente le radici, l'uomo è capace di pro
gredire e di creare. Tutto questo ,è evidente, non signi
fica essere chiusi al nuovo (al veramente «nuovo»): anzi 
, è la condizione per non venire abbindolati e per fare 
del nuovo non solo un abito che si metle e smefle secon
do la moda, ma un modello culturale universale, un ' 
occasione di confronto e di dibattito. Un fauo di cultura. 

Accade che, perduti alcuni riferimenti importanti, 
viene meno la possibilità stessa di traguardare il futuro: 
da questo punto di vista si allarga il cerchio delle respon
sabilità e si ripropongono interrogativi esigenti a quanti 
hanno responsabilità educative nei confronti dei giova
ni e dell'intera comunità. Le famiglie, anche in una si
tuazione di maggior sofferenza come dimostrano le si
tuazioni della atluale emergenza, restano il crocevia at
torno al quale avviene ancora la trasmissione dei valori 
e delle esperienze, anche di quelle di fede, rappresenta
no il primo soggetto-oggetto di riflessione e di riferimen
to. Ma non solo ad esse. Da questo punto di vista un 
ruolo è svolto anche da centri culturali e gruppi che non 
solo abbiano in grande considerazione la salvaguardia 
del passato ma che allribuiscono a tale scopo un valore 
dinamico e puntuale. Un valore sostanziale proprio per
ché assicura insieme radici e linfa, riferimenti e prospet
tiva. 

Continuando ad assicurare tale contributo noi sia
mo consapevoli di avere svolto utilmente la nostra par
te: una parte che ha a cuore non la conservazione, ma 
la salvaguardia delle condizioni di vita. li numero che 
è nelle mani dei leflori, come risultato finale di questa 
ulteriore fatica, potrà misurare fino in fondo la giustez
za del nostro lavoro, sopratlutto, è la garanzia che non 
ci è venuto meno il senso dell'orientamento. Non è po
co in un tempo nel quale qualcuno orgogliosamente si 
permette di dichiarare che l'importante è cambiare idea 
o che bisogna essere comunque disposti a cambiare. 

Renzo Boscarol 
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Addio a Lutman, l'ultimo dei «Patriarchi» 
Mentre va alle stampe questo numero della ri 

vista, dobbia mo regi strare una dolorosa perdit a, av
venuta la mattina del 3 novemb re: quella del cav . 
Evaristo Lutrnan, che ha lega to, tra l'altro, il pro
prio nome all 'atto di fondazione del «Centro » , del 
cui Consiglio è stato a lungo saggio protagon ista, 
reggendone a nch e la Vice Presiden za. 

E ra uomo di ca rattere forte, spiccata persona
lit à e marcata capacità decisionale . Lo sp irito di ap
pa rtenenza a l suo mondo rural e lo vide di esso pa
ladino sempre , in cos tante posiz ione di prima linea 
nelle azioni di difesa della legi ttimità , dei bisogni e 
dei diritti della ca tego ri a dei co ltivatori diretti , spe
cie in un periodo - quello del primo do poguerra -
in cui più lacera nti si manifestava no le situazioni di 
connitto politico lungo una linea di confine il cui 
reticolato segnava, con asprezza mortificante, ora 
sofferte mutilazioni di case e fienili, ora la perdita 
di terre preziose per la quasi totalità dell e innume
revoli aziende familiari picco lo -colti va trici del Bor
go e della comunità contadina loca le in ge nere . 

Coniugando, con si ngol a re senso di respon sa
bilità e coerenza operativa, l' impegno quotidiano 
senza lim iti tem porali che l 'a ttivit à agricola impo
neva con quello ricevuto per delega e legato agli in
carichi politico-a mmini stra tivi , ci consegna un te
stimone colmo di una rara capacità di resistenza a l
le difficoltà dei momenti ed a ll e forze avverse che 
ta lvolta congiuravano insieme, nonché il rigore e la 
persevera nza in ogni situazione di con nitto in cui 
era sorretto da intime passioni idea li che non abban
donò mai . 

Queste qualità e la fermezza spesso esaspera ta 
nel sostenere una <<ragio ne» ancorata a ll a sa lvaguar
di a di quel suo mondo, fan no da sfondo a ll 'impe
gno socio-politico che prende cons istenza durante il 
secondo connitto m ondiale, quando viene designa
to a ra ppresentare il sett ore rurale nell a Comm issio
ne Alleata per i problemi agr icoli di confine. La fine 
dell a guerra lo ritrova fra i fondatori e primo presi 
dente dell'Associaz ione Colti va tor i Diretti di Gori
zia ; poi, quasi a segna re una via , collaboratore nell a 
promozione dell 'a naloga Federazione Regionale. 

Erano tempi in cui ammalarsi s ign ifica va, per 
il contadino, consuma re que l tanto che lunghe fati 
che e sofferte rinunzie aveva no conse ntit o di accan
tonare. Ecco, allora, il suo prezioso e cos tan te im
pegno per il riconoscimento a ll a categor ia dell' ass i
stenza mutuali stica, del cui ent e provincia le ricopri i 
la carica di pres ident e per o ltre cinque lu stri . 

Elett o a l Consiglio Comunale, di ven ne negli an
ni '50 stren uo difensore degli agri co ltori , che rap 
presentò anche, con la dec isione cd il traspo rto che 
non gli ve nnero mai m eno, in seno a ll a Ca rn era cli 
Commercio. 

· Nel Cava li erato della Repubblica, di cui fu in
signito da ll 'a llora Presidente Saragat e nel più re
cente Premio San Rocco, a ttribuit og li nel 1980, s i 
leggono le sint es i dell a ri conoscenza per le ene rgie 
spese , l'impegno profuso e l' am pi 3. e trasparente de
dizione di questo figlio del Borgo, testimone di quel
le radici tanto preziose e ricche di sto ri a e cli valori . 

Si chiude con Lui l'epoca el c i « patriarchi».Lo 
saluti a mo con l'impegno di non smarri rn e l'esem pi o. 




